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La 
centralità ; 
delle classi 
lavoratrici 
La domanda e l'obiettilo 

insieme che c'eravamo projiu-
sti convocando la settima 
conferenza - nazionale degli 
operai comunisti erano ambi
ziosi: fino a clic punto ed 
in quali modi reali la classe 
operaia riesce a porsi dentro 
la crisi italiana come forza 
dirigente centrale, per guida
re la necessaria opera di rin
novamento in senso produtti
vo e democratico del paese? 

K qual è il contributo del 
più grande partito operuio 
italiano perchè ciò awcnga? 
Attorno a questi interrogatili 
di fondo si sono confrontati 
in Toscana decine di migliaia 
di lavoratori comunisti . ma 
anche di altri parliti e cor
renti ideali, nel corso di cen
tinaia di assemblee di fabbri
ca, di settore, di zona, provin
ciali. Di per sé un momento 
alto della vita democratica 
della nostra regione, un esem
pio di come le forze politi
che debbano cercare nella so
cietà l'alimento e la conferma 
alle proprie concezioni politi
che e linee di azione. Occor
re adesso aprire una fase di 
\ aiuta/ione e di riflc-Monc 
critica sul dibattito di que->le 
'etlimuuc, ila non ridilli e 
frettolosamente in pochi giu
dizi si-arni e rappresi, ma da 
distendete nel tempo, in un 
lavoro di approfondimento ri
goroso ed esigente, capace di 
arricchire l'insieme della po
litica dei comunisti toscani e 
il confronto tra tutte le forze 
denioerdtiche della regione, 

Attraverso le conferenze o-
peraie, in un dibattito teso, 
•errato, vero, si è espresso 
un travaglio reale vissuto ne
gli orientamenti e nei livelli 
di coscienza dei !a\ oratori 

In primo luogo si è regi
strata una crescita della con-
*ape\olezza «ulla gravila del
la crisi italiana, sul suo ca
rattere non passeggero, sul
le sue cause non strutturali, 
internazionali oltre che italia
ne. I livelli diseguali, per a-
zienda, per settore produtti-
\ o , o per zona geografica, con 
cui la crisi si manifesta in 
Toscana hanno richiesto e ri
chiedono uno sforzo consape
vole di analisi, di conoscen
za, di lettura generale della 
situazione, per evitare che la 
risposta di lotta si leltorializ-
xi. si frantumi 

Da qui la capacità assai ele
vata della clas*e operaia To
scana, molto maggiore rispet
to solo ad alcuni mesi orso-
no, di andare oltre una visio
ne puramente rivendicativa-
aziendalista o categoriale del 
proprio ruolo. La coinciden
za della conferenza operaia 
con la crisi politica aperta nel 
paese e con la consultazione 
•ni documento unitario dei 
sindacati, ria consentito di 
bruciare più in fretta storie 
corporative e concezioni ridut
tive della lotta operaia, che 
ancora sono presenti e vengo
no alimentate ogni giorno dal
lo stesso approfondirsi della 
crisi. 

Ma nello stesso senso spin
gono anche elementi peculia
ri della presenza operaia in 
una regione come la Toscana. 

Quello che conta è che tale 
sforzo di dilatazione della pro
pria capacità di egemonia, la 
classe operaia toscana lo vie
ne facendo non rallentando, 
ma approfondendo il proprio 
collegamento con la fabbrica, 
con la realtà produttiva. Dal
le conferenze operaie, pur"fra 
difficoltà e vuoti ancora note
voli, è emerso un livello stra
ordinario di analisi, di cono
scenza, di proposta sui con
creti prorc*si produttivi, sui 
fenomeni in atto di riMruttu-
razione delle tecnologie e del
l'organizzazione del lavoro, 
sulle connC"ioni settoriali e 
intersettoriali, che rappresen
ta la premessa per quella po
litica di programmazione de
mocratica che è il centro «Iel
la - linea dei comunisti per 
u-cire dalla cri-i. 

Certo il ramiiiiuo da com
piere è ancora lungo; vi sono 
punti di ritardo, preoccu
panti. La realtà drammatica del 
Mezzogiorno, dell'occupazione 
giovanile e femminile, viene 
ancora vì**ula in larga misu
ra come fatto ideale e fatica 
• tradursi in piattaforma ri-
vendicativa. in iniziativa uni
taria e di lotta. I » stesso fe
nomeno croccnte della polvc-
rirzarionc produttiva fino a 
lavoro a domicilio e a lavoro 
nero, tanto diffu-o in - tutta 
l'arca regionale è regi«lrato in 
scale ili analisi e di denuncia 
più che individuato come con
creto terreno di vertenza e di 
propo-ta po-itiva. 

Xel completo delle confe
renze e«re l'immagine di una 
classe operaia che vive tutte 

• le contraddizioni della «orini 
che subisce anche i condizio
namenti negativi dello svilup
po economico e rivile distor
to dai decenni tra<corH, ma 
ene anche per qncMo. è por
tatrice di una grande poten
zialità di cambiamento e di 
Ira-formazione «ni piano del
le ideo, della cultura, dei va
lori oltre che MI quello diret
tamente produttivo. 

Il rompilo centrale dei co
munisti è quello di far pe«a-

' re quelle potenzialità nell'in
sieme de] temuto democrati
co. delle energie «oriali e cul
turali. del confronto unita
rio tra le forze polìtiche e 
•el le i*tituziotii. 

Giulio Quercini 

IL CONTRIBUTO DELLA TOSCANA ALIA CONFERENZA DEGLI OPERAI COMUNISTI DI NAPOLI 

La questione giovanile 
uno dei punti focali 
del dibattito a Firenze 

Il rapporto fra lavoro e cultura - La classe operaia per essere 
egemone deve farsi carico del rapporto con le giovani generazioni 
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Due momenti della conferenza operaia di Firenze: a sinistra una parte del folto pubblico di giovani; a destra, la sala del congressi mentre parla il compagno Bufalini 

PRATO — « Il discorso sulla 
realtà della fabbrica è troppo 
chiuso al suo interno. Biso
gna estendere i temi dello 
sviluppo in tutta la realtà 
pratese per modificare i mo
di di vita e di lavoro. Non 
possiamo presentarci a Napo
li con salari di 700 800 mila 
lire, rischiamo di essere presi 
a pesci in faccia. A Prato si 
stanno creando fasce di pri
vilegio tra i lavoratori, una 
aristocrazia operaia, secondo 
una linea padronale di incen
tivi che crea divisione tra gli 
operai». In queste parole di 
un compagno operaio, alla 
conferenza di Prato, sta il 
senso di come si pongono i 
problemi in questa particola
re realtà, della necessità di 
assumere un'iniziativa politi
ca che si faccia carico del 
problemi dello svilunno, par
ticolarmente nel meridione. 
Sta qui anche il senso della 
proposta di austerità, per 
cambiare nel concreto model
li di vita, che a livello della 
realtà produttiva si riflettono 
negli straordinari, in una 
media di dieci ore a persona. 

E* stato questo il tratto 
che ha dato unitarietà al di
battito. Da una parte la con
sapevolezza di vivere in un'a
rea forte, ove il decentra
mento produttivo « è avvenu
to con alti costi sociali — 
come ha detto il compagno 
Gianfranco Bartolini, nelle 
conclusioni — ma esprime. 

nel periodo in cui vi è stata 
l'espulsione degli operai dalle 
fabbriche, l'esigenza di avere 
una continuità di reddito, e-
vitando al tempo stesso di 
creare aree economicamente 
arretrate come nel sud », dal
l'altra la volontà di non con
siderarsi un'isola al di fuori 
di tutto e di ogni cosa. 

« Si ha la sensazione. 
quando si parla di crisi a 
Prato — ha detto un altro 
compagno — che si discuta 
di un'altra cosa. Ci si rende 
conto della crisi solo attra
verso il costo della vita e 
l'aumento dei prezzi ». 

Eppure, come ha affermato 
il compagno Logli, nella sua 
relazione, gli effetti della cri
si del paese si fanno sentire 
anche a Prato. Si aprono 
problemi occupazionali, alcu
ne aziende chiudono, altre si 
trovano, in grave crisi e la 
loro opera di risanaménto è 
difficile, come la Franchi; i 
giovani, nonostante le possi
bilità di assorbimento dell'a
rea non vengono occupati, e 
se lo sono, ciò avviene attra
verso il collocamento ordina
rio con il duplice scopo da 
parte industriale di vanificare 
la legge sull'occupazione gio
vanile e di ribadire un pro
prio controllo sul mercato 
del lavoro. Un dibattito ser
rato a più voci con la parte
cipazione — a sottolineare 11 
carattere aperto della confe
renza — di forze politiche e 

Prato: incentivi creano 
fasce di privilegiati 
Dagli operai tessiii la proposta di una iniziativa politica che si faccia 
carico dei problemi dello sviluppo, del Mezzogiorno e dei giovani 

sociali, l'Unione Industriale 
di Prato, il PSI, la Democra
zia cristiana, l'Artigianato 
pratese e le organizzazioni 
sindacali e la Lega dei Disoc
cupati. 

Decentramento produttivo, 
modello pratese, occupazione 
giovanile e femminile, lavoro 
a domicilio sono stati i temi 
di fondò del dibattito.*. L'ana
lisi non si è fermata al gene
rale, si è cercato di capire la 
crisi di alcuni comparti del
l'industria come la filatura a 
pettine e la maglieria. Si so
no individuati processi invo
lutivi, come la espulsione del
la manodopera femminile. 
che alimenta il lavoro a do
micilio. e la sua sostituzione 
progressiva con quella ma
schile. 

Non ci si è fermati qui. Si 
sono individuati alcuni pro
blemi concreti: la necessità 
di elevare i livelli tecnologici; 
le preoccupazioni per la di

minuzione del tessitori arti
giani, considerata a ragione 
essenziale nel ciclo produtti
vo pratese; l'esigenza di con
siderare il decentramento 
come una risposta ai pro
blemi di un capitalismo ma
turo; di sviluppare un'indu
stria di beni strumentali. 
come il meccano-tessile, la 
cui :pròduzione a Prato è più. 
per il mercato interno ed e-
stero che per quello dell'a
rea. 

Uno scontro tra due ege
monie in atto — è stato det
to — che si manifesta anche 
a Prato: gli Industriali, che 
portano avanti il discorso 
della centralità dell'intesa, 
che altro non significa che 
una esaltazione acritica del 
modello pratese, e chi. come 
i comunisti, portano avanti il 
discorso della centralità ope
raia e del suo ruolo di forza 
dirigente. 

Certo nell'analisi di Prato 

si manifestano i pericoli di 
oscillare tra una tendenza e-
saltativa nel modello ed una 
che non coglie i suoi tratti 
positivi. Utili motivi di rifles
sione li ha offerti il compa
gno Bartolini, quando ha af
fermato che « occorre far ri
corso ad un uso pieno di tut
te le energie, una maggiore 

.attenzione al terziario,; anche 
perchè in queste aree eco
nomicamente forti, i livelli di 
occupazione industriale sono 
difficilmente superabili ». 

Né sono mancati i rilievi 
autocritici: la fase di prepa
razione della conferenza ha 
dimostrato che esistono diffi
coltà e che non è sufficiente 
l'iniziativa del partito. La 
massiccia partecipazione del 
compagni e l'interesse susci
tato sono utili motivi per lo 
svilupoo di un'iniziativa con
sistente. 

Brunello Gabellini 

ROSIGNANO — Dalla confe
renza operaia di Rosignano 
sono emersi in particolare 1 
problemi collegati agli stabi
limenti Solvay. 

Una trattazione particolare 
è stata fatta dell'una tantum, 
le 100.000 lire che la Solvay 
ha «elargito» al personale 
dipendente di tutto il gruppo 
in Italia, un atteggiamento 
della società belga che in al
tri tempi, quelli degli anni 
"50 per intenderci, avrebbe 
espresso in forme più intelli
genti. Il fatto ha avuto un'e
co anche nell'incontro che i 
sindacati hanno avuto con il 
presidente incaricato An-
dreottl, denunciando la ma
novra prettamente provocato
ria nei confronti di tutto il 
movimento sindacale, quando 
sta impostando la sua azione 
verso una politica del conte
nimento sulla quale fondare 
le basi per una ripresa eco
nomica. 

Gli operai Solvay hanno 
capito cosa sta dietro le 
100.000 lire e lo hanno de
nunciato con forza anche du
rante la conferenza. Politica 
degli investimenti, controllo 
sugli stessi e rapporti con le 
assemblee elettive al momen
to che la Solvay ne ha ri
chiesto il parere sui processi 

prima di renderli esecutivi. 
Questo 11 nodo centrale della 
problematica Solvay. Ma a 
Rosignano si verifica un In
dirizzo contrario al dato na
zionale: si investe. Quaranta 
miliardi sono già destinati 
entro il 1979 dei quali una 
parte già resi operanti. Il 
pontile di Vada per lo scari
co dell'etilene è già a un 
buon punto nella costruzione. 

Intorno a questa situazione 
ruotano una serie di fattori 
sui quali si è molto discusso 
a iniziare dall'occupazione 
giovanile, appalti, (sono una 
parte considerevole occupan
do circa 600 addetti e che 
entro il corrente anno do
vranno aumentare di circa 
180 unità in forza degli inve
stimenti anzidetti), dai pro
blemi della salute e dell'am
biente e il contemperare le 
scelte per gli investimenti 
con il turismo, assai svilup
pato, fonte seconda dell'eco
nomia del territorio. 

Era naturale che la discus
sione avesse evidenziato tali 
aspetti dal momento che data 
la situazione che vi è nella 
zona dal punto di vista occu
pazionale ed anche della 
composizione del resto la 
crisi non ha ancora fatto 
sentire per Intero i disagi 

Solvay: i lavoratori 
respingono l'una tantum 

Manovra provocatoria contro tutto il movimento sindacale e l'azione che 
porta avanti - Il problema degli appalti - La multinazionale e il territorio 

che si lamentano altrove. Il 
compagno Quercini, nelle sue 
conclusioni, ha evidenziato 
questo aspetto e lo ha rite
nuto condizionante dell'intero 
dibattito. 

Certo non va dimenticato il 
contributo che la classe ope
raia della Solvay ha dato alle 
lotte ed alla maturazione di 
aspetti rivendicativi qualifi
canti, ad iniziare "da quelli 
della salute. Né. peraltro, alla 
base di ogni valutazione, non 
possiamo esimerci dal condur
re una analisi delle condizio
ni nelle quali la classe ope
raia della Solvay è cresciuta. 
A contatto, cioè, e sotto il 
dominio di un capitalismo 
molto diverso da quello ita
liano, intelligente che ha sa
puto condizionare al suo svi

luppo non solo le maestran
ze. ma lo stesso territorio nel 
quale operava. 

Dal momento che oggi una 
multinazionale come la Sol
vay ha dovuto richiedere le 
preventive autorizzazioni per 
un suo sviluppo industriale, 
ed ha perduto tutto II suo 
potere sulle opere sociali at
traverso le quali ha portato 
avanti i suoi condizionamen
ti, è stata costretta a firmare 
gli accordi aziendali e di 
gruppo pochi mesi orsono e 
che hanno il loro fondamen
to, appunto negli investimenti 
e nello sviluppo dell'occupa
zione; rimane ancora da stu
diare a fondo il comporta
mento di questo tipo di clas
se operaia nei confronti della 

sua effettiva crescita, anche 
in rapporto ai collegamenti 
che è stata capace di instau
rare con il territorio. 

Ed è partendo da questi 
dati che la conferenza ha 
chiesto l'intensificazione di 
tali collegamenti con gli altri 
insediamenti del gruppo di 

i Ponteginori. dove si estrae il 
salgemma, e San Carlo, sede 
delle cave di pietra calcarea 
per la produzione della soda. 
e le altre aziende che di
pendono dai prodotti Solvay. 

Una richiesta è venuta an
che dal ruolo stesso che la 
Solvay deve assumere nel 
piano del settore chimico e 
che deve avere una risposta 
anche a livello nazionale. 

g. n. 

Arezzo: occorre un salto di qualità 
Si è discusso sulla partecipazione, che appare troppo scarsa - I nuovi quadri operai legati 
alla realtà della piccola azienda hanno difficoltà a intervenire su un terreno più generale 

AREZZO — Force per provo
care un'assemblea che stan
camente si avviata alle con
clusioni. Maria, una compa
gna della Lebole ha chiesto. 
dal -microfono della prima 
conferenza operaia del co
mune di Arezzo, perchè ad 
essa partecipavano pochi 
quadri operai. 

Una contraddizione eviden
te: il partito cresce nelle 
grandi fabbriche, sta fatico
samente aprendosi dei varchi 
nelle piccole industrie. 17 se
zioni di fabbr.ca e di Azienda 
con più di 1200 iscritti, fra 
l'altro in aumento. Un esem
pio. quello della Lebole: dal 
1969 non si assumono più o-
peral e noncstante questo la 
sezione aumenta I propri I-
scntti. Ma alla conferenza le 
operaie della Lebole. come 
gli operai della Gorl Zucchi. 
della Sacfem, e delle 720 pic
cole e medie aziende, erano 
pochi. • 

Come poche erano le donne 
presenti e del tutto assente 
era quella che si dice la gio

vane classe operaia. Perchè 
queste assenze, alle quali è 
necessario aggiungere quella 
delle leghe dei disoccupati? 
Non si può dire che i pro
blemi da discutere non ve ne 
fossero: quando si d:ce Sa
cfem o Lebole già si dice 
crisi, minaccia di liquidazio
ne e licenziamenti; 10 mila 
disoccupati iscritti al collo
camento di cui 4100 alle liste 
speciali; un tessuto produtti
vo minacciato con conseguen
ti pericoli per la convivenza 
civile e democratica anche in 
una città come Arezzo. 

Perchè quindi una presenza 
così scarsa di operai e di 
giovani disoccupati? 

Non solo la compagna della 
Lebole ma lo stesso compa
gno Speranza della commis
sione programmazione della 
direzione si è posto il pro
blema. La risposta non è cer
to semplice, prima di tutto è 
necessario mettere da parte 
la scusante usuale, che è 
quella della carente organiz
zazione. Questo elemento, ha 

detto Speranza, può avere 
influito, ma non può essere 
stato determinante. Le ragio
ni sono più profonde. 

E alle carenze di consape
volezza. e di strategia politica 
non si può supplire con 
semplici sforzi organizza ti vi
stici. 

Speranza ha ricordato co
me oggi emerga tra la classe 
operaia un pericoloso concet
to di delega nell'affrontare i 
problemi politici. Due tipi. 
cioè di partecipazione degli 
operai, anche di quelli comu
nisti: sui problemi interni 
della fabbrica, per le verten
ze aziendali, per la difesa 
dell'occupazione forte dispo
nibilità alla lotta: quando pe
rò si tratta di uscire dalla 
propria azienda per affronta
re i problemi generali, politi
ci del paese, ecco che salta 
fuori la delega. Alla federa
zione per i problemi della 
provincia, et comitato regio
nale per quelli della regione, 
«Ha direzione per quelli del 
governo. Di questa situazione 

all'interno delle fabbriche è 
stata specchio la conferenza 
operaia di Arezzo. Eppure 
non si può dire che la classe 
operaia aretina sia «addor
mentata ». 

Le lotte degli operai del 
Fabbricone — ha detto il 
compagno Cantelli nella sua 
relazione — presentano la 
coscienza storica della classe 
operaia aretina e le stesse o-
peraie della Lebole hanno a-
vuto una funzione Importan
tissima alla fine degli anni 
"70, sia sul piano economico 
che culturale. « Rimane il fat
to che di fronte alla crescita 
della forza del sindacato 
permangono fenomeni di set
tarismo. di aziendalismo, di 
pansindacalismo. Quindi una 
debolezza culturale e politica 
della classe operaia aretina, 
la quale pesa ancora troppo 
poco nella vita della città ». 
L'obiettivo è quindi quello di 
fargli fare un salto qualitati
vo sia sul terreno della pro
posta politica, sia su quello di 
una maggiore • diffusa capa

cità egemonica. 
E' stato indicato, sopratut

to dalle compagne della Le
bole. la necessità che il di
battito in fabbrica sia più 
qualificato, incentrato non 
solo sui problemi aziendali, 
ma anche sulla gravità della 
crisi generale del paese, sul 
problema del governo. Ed il 
partito deve portare questo 
dibattito non solo nei colessi 
« produttivi » ma anche nelle 
piccole e medie aziende dove 
addirittura in molti casi non 
è presente neppure il sinda
cato. E* necessaria una mag
giore attenzione su queste 
realtà produttive perchè si 
corre il rischio di avere — 
ha detto la compagna Sal-
vietti — due classi operaie: 
quella privilegiata, protetta e 
sindacalizzata delle grandi a-
ziende. e quella in gran parte 
giovane delle piccole aziende, 
priva di organizzazione sin
dacale e sottoposta alle pre
potenze dei pircoli padronci
ni che non rispettano nem
meno 1 contratti ». 

("teatro •ì 

FIRENZE — La questione 
giovanile, come grande 
« questione sociale del nostro 
tempo » è stato uno dei temi 
più citati e ricorrenti nelle 
decine di interventi alla VII 
conferenza operaia dei co
munisti fiorentini, aperta ve
nerdì scorso alla casa del 
popolo « 25 Aprile » con la 
relazione del compagno Ric
cardo Biechi e conclusa al 
palazzo dei congressi dal 
compagno Paolo Bufalini del
la segreteria nazionale 

Perché si è particolarmente 
sottolineata la problematicità 
del rapporto di alleanza fra 
la classe operaia organizzata 
e le giovani generazioni? 

Evidentemente — come ha 
rilevato il compagno Domini
ci — segretario della Fgci 
fiorentina — perché si coglie 
in questo uno dei temi cru
ciali di questa fase storica: 
per una classe operaia che 
« esce » dalla fabbrica, che 
vudlo appropriarsi (per -e-. 
stendere la propria egemo
nia) delle più rilevanti 
«questioni» del nostro tempo, 
uno dei problemi di maggio
re rilievo è costituito dal
l'impatto con gli strati sociali 
« marginali » relegati, cioè in 
una condizione di forzata 
improduttività 

Di questa fetta di società 
che è la cosidetta «area 
marginale » le nuove genera
zioni occupano una parte no
tevole. 

E non è certo — si è rile
vato negli interventi — una 
condizione che rimane fine a 
se stessa, essa genera tensio
ni e lacerazioni, spinte cor
porative e disgregazione, fuga 
dal lavoro e violenza gratui
ta. Fenomeni da cui non è 
immune neppure una città 
come Firenze — e qui sì è 
fatto il riferimento ai gravis
simi episodi di questi giorni. 
ai raid squadristici nelle fa
coltà universitarie e contro 
sedi di movimenti — nono
stante la saldezza del suo 
tessuto sociale, il profondo 
radicamento delle tradizioni 
democratiche e popolari, la 
capacità unitaria del movi
mento operaio, la forza e la 
costante presenza delle sue 
istituzioni-

La questione giovanile, la 
disgregazione della scuola e 
dell'Università costituiscono 
in tal modo, anche qui da 
noi, il « termometro » della 
crisi e queste contraddizioni 
divengono altrettanti « nodi » 
politici e sociali da sciogliere 
e sui quali la classe operaia 
è necessario che intervenga 
per operare quella e azione 
sociale unificatrice» di cui 
ha parlato nel suo intervento 
il compagno professor Cesare 
Luporini. 

II rapporto tra cultura e 
lavoro risulta così uno dei 
temi di maggiore interesse 
per la classe operaia a Firen
ze in modo particolare. Pro
prio quando — e questo è 
stato uno degli aspetti più 
sottolineati negli interventi 
alla VII conferenza operaia 
— di fronte alla crisi di 
questo « stato assistenziale » 
cominciano ad aprirsi fen
diture profonde nel corpo 
sociale del paese, cominciano 
ad estendersi le ideologie del
la fuga e del rifiuto del lavo
ro (parole d'ordine che han
no caratterizzato anche il re-

1 cente convezno degli auto
nomi svoltosi però nel più 
completo isolamento) è in
dispensabile che la classe o-
peraia si faccia portatrice 
soprattutto verso le giovani 
generazioni, di una nuova 
« Idea » del lavoro e del lavo
ro produttivo in particolare. 
Su questa base si PUÒ avvia
re quel processo di ricompo
sizione e di aggregazione so
ciale che ispira la nostra i-
dea di una «strategia delle 
alleanze » rinnovata e artico
lata. che si fondi non certo 
su una contrappostone stri
dente fra ceti sociali protetti 
e strati marginali, fra ouell' 
che lavorano e quelli che si 
« arraneiano » 

Qui si innesta il rapporto 
dei lavoratori organizzati con 
le masse giovanili ed è di qui 
che si sviluppa una nuova i-
dea del nesso cultura-lavoro. 
nella prospettiva di restituire 
piena dignità al lavoro pro
duttivo con l'arricchimento 
delle conoscenze e lo svilup
po della personalità di chi a 
questo processo presta la sua 
opera, la sua capaciti. 

AL METASTASIO 

«Enrico IV» 
per Romolo Valli 

La compagnia di prosa del teatro Eliseo diretta da 
Giorgio De Lullo e Romolo Valli presenta da questa sera, 
al teatro Metastasio di Prato « Enrico IV » di Luigi Pi
randello. protagonista Romolo Valli, regìa di Giorgio De 
Lullo, scena e costumi di Pier Luigi Pi/7i. 

« Enrico IV » rappresenta il sesto incontro di Romolo 
Valli con il teatro di Pirandello, iniziatosi, sempre con 
la regìa di De Lullo, nel 19G3 con « Sei personaggi in 
cerca d'autore » e proseguito poi nel "fio con « Il giuoco 
delle parti » nel '08 con « L'amica della moglie ». nel 
'72 con « Così è (se vi pare)» noi '75 con « Tutto poi-
bene ». 

L" « Enrico IV » fu scritto da Pirandello per Ruggero 
Ruggeri tra l'ottobre e il novembre del 1921 e andò in 
scena al teatro Manzoni di Milano il 24 febbraio del 1!)22. 
Fu un grande .successo (il primo, ampio e incontrastato 
conosciuto da Pirandello) elio si ripete poi a Torino, a 
Genova e in altre città italiane. 

Oltre a Romolo Valli prendono parte allo spettacolo: 
Marisa Belli nel ruolo della marchesa Matilde. Mino Bel-
lei in quello del Barone Tito Belcredi e Antonio Meschini. 

Le repliche proseguiranno fino al 12 marzo. Si se
gnala che la rappresentazione del 5 (abb. F) verrà ef
fettuata alle 16.30. 

ALLA PERGOLA 

«Riccardo III» 
per Carmelo Bene 

Ghiotto a\ venimento questa sera al Teatro della Per
gola. Ritorna, nel luogo ormai più confacente ad un padre 
dimissionario della ricerca, l'attesissimo Carmelo Bene. 
Da anni ormai, a causa di persistenti provocatori reuma
tismi l'antico abituò delle cantine del momento eroico 
preferisce esibire i suoi brandelli di ricerca consacrata 
nei più confortevoli vellutati teatri di tradizione. Il Ric
cardo III continua la serie degli Shakespeare riveduti 
dall'estroso attore regista quasi autore. Accanto a Car 
melo Bene e all'inseparabile Lidia Mancinelli una nutrita 
schiera di donne: Maria Grazia Grassini. Daniela Silve-
rio. Susanna Javicoli. Laura .Morante. Maria Boecuni. 

Le scene e i costumi sono di Carmelo Bene, le musiche 
di Luigi Zito. Repliche fino a domenica. 

& Sportflash 
Serie C: 
pareggia 

la Lucchese 
allunga il passo 

la Spai 
La Spai ha allungato i! 

passo aumentando il pro
prio vantaggio sulla Luc
chese grazie ai lavori del 
calendario. 

Infatti gli spallini. che 
giocavano in casa, hanno 
fatto centro contro la Mas-
sese mentre la Lucchese 
non è andata oltre al pa
ri giocando sul campo del 
Prato in un * derby » che 
presentava grossi rischi. 
Per i rossoneri che in de
finitiva hanno però tenuto 
il passo almeno facendo 
rifer.mento alla media in
glese con la squadra di 
Cagliar:. Fra eli insceni 
tor: il colpo gobbo Io han 
no comp.uto i a nero az
zurri » del Pisa che sono 
andati a vincere al * Pie 
co » contro gli aqu.lolt: 
de Lo Spezia 

Nel derby toscano di 
t u m o il Livorno: non è 
andato oltre la divisione 
dei punti contro gli « ama
ranto » dell'Arezzo ed an
che in questa occasione i 
labronici hanno messo in 
vetrina la sterilità del pro
prio attacco che non riesce 
a trasformare In reti il 
gran gioco 

Giornata non certo fa
vorevole alle toscane al
meno nel complesso con 
la sconfìtta intema degli 
azurri dell'Empoli ad 
opera di un sorprendente 
Forlì e :1 pari del « Gros
seto neutralizzato da un 
Chìeti che ha pensato so
lo a difendersi rendendo 
vani gli assalti del « torel
li i» maremmani. 

Serie D: 
la Carrarese 

accorcia 
le distanze 

La Carrarese si a w . c . 
na. LA Carrarese battendo 
la Rondinetta ha ripropor
zionato le ambizioni dei 
fiorentini e profittando 
del derby del Valdarno 
ha accorciato le distanze 
dalla capolista dato che il 
Montevarchi giocando in 
casa contro la Sangiovan-
nese non è andato oltre 
la divisione del punti per 
cui la lotta per il successo 
finale resta ancora più a-
perta ed incerta fra que
ste due squadre mentre la 
San^iovannese ha confer
mato in questa occasione 
di aver finalmente trova
lo il ritmo giusto. 

Fra le grandi c'è da re
gistrare ;1 pari della Cer-
retese sul campo del Pie-
trasanta e soprattutto la 
vittoria del Viareggio che 
è andato a San Pietro A-
gliana a far centro dando 
cosi l'impressione di aver 
superato la crisi 

Prevista anche se fati
cata la vittoria del Mon
tecatini contro un genero
so Città di Castello 

Nelle altre partite si gio
cava per la salvezza ed in 
tutte c'è stato un chiaro 
equilibrio ed un notevole 
impegno agonistico. Il ri
sultato più positivo l'han
no conquistato il San Se
polcro che hn fatto cen
tro contro l'Orbetello ag
gravando ulteriormente la 
già delicata posizione in 
classifica dei lagunari e 
nelle altre tre partite in 
programma ci sono stali 
pareggi che tornano a van
taggio di chi giocava in 
trasferta 


